
La guerra cecena sta producendo i suoifrutti velenosi. Il popolo russo, di fronte al-la commozione e al terrore sollevati dallapropaganda al tritolo, non riesce ad oppor-si alle mire guerrafondaie dalla borghesia,vecchia e nuova. La Chiesa ortodossa, co-me da tradizione, ha benedetto la guerrasanta contro il nemico islamico ed anche legrandi barbe dell�intelligenza non hannomancato di appoggiare l�intervento slavo.Un risultato è stato la vittoria elettorale al-la Duma del partito eltsiniano, nonostantela disastrosa situazione economica, i pe-santissimi scandali finanziari, i legamisempre più evidenti con la criminalità or-ganizzata. «Il patriottismo è l�armatura della nostranuova ideologia» sentenzia Eltsin in un mo-mento di lucidità; rispondono i quotidiani:«Nessuno toglierà la Cecenia al Cremlino,né il FMI, né l�Europa, né Clinton». Il pa-triottismo, come dice Eltsin che se ne in-tende, è il miglior sipario per coprire le ne-fandezze del regime. «Se non ci fosse stata,la guerra cecena bisognava inventarla � af-ferma un economista, direttore della CasaBianca russa � il conflitto è un gran beneperché sta risanando la bilancia dei paga-menti e favorendo gli investimenti nei set-tori industriali più moderni. La guerra stastimolando i settori produttivi nazionali»(Unità, 13 dicembre).Anche le dimissioni di Eltsin e l�anda-ta al governo del poliziotto Putin, comepresidente ad interim, sono passate senzascosse sia all�interno del paese sia al di fuo-ri. Dalla sua nuova poltrona questo grigioservitore dell�apparato potrà preparare almeglio la campagna in suo favore per l�e-lezione a presidente, controllando non so-lo buona parte dei mezzi di comunicazionema anche i centri chiave del potere.I militari naturalmente hanno contri-buito a gonfiare la propaganda patriottica.Il comandante delle truppe russe nel Cau-caso, Viktor Kasantsev, a metà dicembredichiarava che entro due o al massimo tresettimane Mosca avrebbe ripreso il con-trollo di tutta la Cecenia. I tempi si sonoperò allungati ed è sempre più evidente chelo scopo finale dell�azione di Mosca non èla lotta contro i gruppi terroristi, come an-cora recita la propaganda ufficiale, ma l�oc-cupazione del territorio ceceno. Questoconferma che il vero motivo per lo scate-namento della guerra era riprendere il con-trollo sull�oleodotto che attraversa la re-gione, di grande importanza strategica, so-prattutto per contrastare le iniziative degliStati Uniti che, con l�appoggio della Tur-chia, tentano di ridurre fortemente l�in-fluenza russa sull�intero Caucaso, cercan-do di estrometterla dal controllo sul tra-sporto del petrolio del Caspio.La ripresa del territorio prevede la suaoccupazione con forze di terra. Ma questorisultato sembra sempre più lontano per letruppe di Mosca � giovani proletari man-dati allo sbaraglio e soldati di mestiere sot-topagati � che si trovano a dover affronta-re un nemico tenace, che si muove con latecnica della guerriglia, ben addestrato eben armato. I fantasmi dell�altra recenteguerra cecena, che vide i fantaccini russicostretti alla ritirata, stanno di nuovo tur-bando i sonni dei generali moscoviti.Nelle ultime settimane, dopo mesi diduri bombardamenti, le truppe corazzatehanno più volte cercato di occupare il cen-tro della capitale e sono sempre state re-spinte, spesso con gravi perdite in uominie mezzi. Un comunicato del comando mi-litare russo, in data 8 gennaio, parlava di�accaniti combattimenti nella capitale� pre-cisando che i soldati federali avevano in-gaggiato violenti corpo a corpo nelle stra-de della città dove i ribelli opponevano u-na �forte resistenza�. Questi comunicati sisono ripetuti sempre più spesso nei giorniseguenti, riportando cifre di morti tra i sol-dati, anche se presumibilmente decurtate alribasso.Nonostante la stretta censura militareche impedisce la diffusione di ogni notiziasulla guerra, censura che è stata addirittura

rafforzata negli ultimi giorni dopo la diffu-
sione di notizie su alcuni dei cocenti rove-
sci subiti dai militari russi (un modo come
un altro per avere una guerra �pulita�), si
parla ormai di più di mille morti tra i solda-
ti di Mosca, di decine di carri distrutti, di ae-
rei ed elicotteri abbattuti in più occasioni.

I giorni scorsi le milizie cecene sono
addirittura passate all�offensiva in territori
già considerati sotto occupazione russa: la
città di Argun è stata liberata per alcune o-
re, mentre a Shali pare addirittura che sia
stato preso d�assedio il quartier generale
russo. Degli stessi giorni la notizia della so-
stituzione (o destituzione) di due generali
russi, Shamanov, comandante del fronte
occidentale, e Troshev, comandante di
quello orientale, i due responsabili diretti
delle operazioni al fronte, subito al disotto

ghesi che si illudono di mantenere i bene-fici del commercio mondiale senza pagarei suoi terribili prezzi. Un osservatore bor-ghese ha dovuto ammettere che «Marx,contro ogni facile orecchiamento piccolo-borghese, nel Manifesto del Partito Comu-nista considerava dialetticamente positivaquella che oggi si chiama �globalizzazio-ne�». Il critico de �Il Giornale� si trova co-stretto a chiosare: «a chi, come i manife-stanti di Seattle, contestava il capitalismocon una �critica romantica� e con i �soli-darismi comunitari�, cioè le varie forme di�socialismo� che vuol ristabilire i vecchimezzi di produzione e scambio, l�economiapatriarcale nell�agricoltura, Marx rispon-deva con disprezzo: �È un vile piagnisteo,utopistico e reazionario�». E noi non ab-biamo che da ribadire: ben detto, compa-gno Marx, a riprova che, se si vuole un�a-nalisi chiara e seria dell�attuale realtà �glo-balizzata�, anche il borghese �onesto�, seancora ce n�è ancora qualcuno, è costrettoa ricorrere alle barbe dei nostri Maestri.Un riconoscimento ulteriore che, nelmentre si vantano chissà quali rivoluziona-menti dovuti alla ragnatela informatica,che sta conquistando fette di mercato inTempo reale in virtù della potenza e velo-cità di comunicazioni e scambi, la questio-ne era stata esattamente prevista dal mate-rialismo storico, per la necessità immanen-te e cogente del modo capitalistico di pro-duzione di accorciare il più possibile i tem-pi di distribuzione delle merci per com-pensare l�asfissia e l�intasamento dei mer-cati.Per ammissione diffusa, che a noi inte-ressa poco ma che pure un qualche signifi-cato dovrebbe averlo, mai come in questofine millennio il pensiero borghese si è di-mostrato tanto debole e infecondo. L�inca-pacità di progettare in grande, a scala so-ciale, in profondità nel Tempo futuro, sì dadar certezza materiale e ideale a quelli chenel nuovo secolo verranno a nascere, innome di minimalismi di varia entità in tut-ti i campi dell�attività umana, conferma ilnostro fondante giudizio: il modo di pro-duzione capitalistico non ha futuro, è de-stinato a cadere sotto la pressione della suaricchezza e della inevitabile ripresa inter-nazionale della lotta di classe.Il presunto trionfo del Mercato e dellalegge del Profitto nasconde in realtà l�ine-vitabile tendenza alla caduta del suo saggioa livello generale; non si vede con qualimarchingegni la borghesia possa rovescia-re tale tendenza se non col ricorso alla for-za, che porta alla guerra generalizzata, eche nel frattempo significa pressione sem-pre più oggettiva e spietata sulla classemondiale dei lavoratori.Il fatto che solo il Partito veda questecose, che ci fruttano l�appellativo di passa-tisti, dogmatici, fuori dal Tempo, non ci tur-ba affatto: è il prezzo che abbiamo semprepagato, che dobbiamo pagare alla ideolo-gia dominante. Non riusciranno a farci ac-codare al sentimento, giustamente domi-nante, di impotenza, di rassegnazione, dirinuncia all�avvenire. Lo sappiamo beneche le formazioni decadenti hanno fatto tut-te la stessa fine nella storia, in un finale dipartita che ha inevitabilmente comportatostato marasmatico, spesso tragicommedia.Noi comunisti siamo schierati controquesta atmosfera ingloriosa che il virtuali-smo di moda cerca di presentare come leg-gera, inevitabile, post-moderna. Per noi èl�espressione e il segno della necessità chele forze del futuro di riorganizzino, tra-scorso un duro secolo-breve di rinculo, maanche di grandi lezioni e di nostra ordinatapreparazione rivoluzionaria, disciplinatacosì com�è il lavoro del proletario e, vo-gliamo dire, davvero eroica in ricordo deitanti compagni di milizia che il vecchio se-colo si è portati con sé.Allo scadere di un Tempo che non sta anessuno scegliersi perché segnato dallacomplessa dinamica del formarsi e del fra-goroso frangere delle onde sociali, che o-gni argine travolge, si ergerà davanti a noiurgente il compito che il Partito si è dato eche la storia ha assegnato al moto ormai se-colare della generosa e vitale classe dei nul-latenenti.

DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx, a
Lenin, a Livorno 1921, alla lotta della sinistra contro la
degenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi partigiani,
la dura opera del restauro della dottrina e dell�organo
rivoluzionario, a contatto con la classe operaia, fuori
dal politicantismo personale ed elettoralesco  (1952)
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Manifesto del Partito Comunista, 1848:«La borghesia ha avuto nella storia unafunzione sommamente rivoluzionaria. Essaper prima ha mostrato che cosa possa l�at-tività umana. Ha creato ben altre meravi-glie che le piramidi d�Egitto, gli acquedot-ti romani e le cattedrali gotiche. Il bisognodi sbocchi sempre più estesi per i suoi pro-dotti spinge la borghesia per tutto il globoterrestre. Sfruttando il mercato mondiale hareso cosmopolita la produzione e il consu-mo di tutti i paesi. Con gran dispiacere deireazionari, ha tolto all�industria la base na-zionale. Subentra un�universale dipenden-za delle nazioni l�una dall�altra. E comenella produzione materiale così nella spiri-tuale. Con le comunicazioni infinitamenteagevolate la borghesia trascina nella civiltàanche le nazioni più barbare».*  *  *In questo fine millennio non si contanoormai più le esercitazioni sulla natura e sul-la �conta� del Tempo: scontro di calendarie di kabale, che ai nostri occhi hanno un va-lore molto relativo e non cadiamo nei gio-chi parafilosofici, o peggio, in proposte a-stratte su possibilità di correggere una no-zione che ha importanza per la nostra nonsecolare ma millenaria lotta. Ma non ci sot-traiamo ad un bilancio d�un Millennio cheha visto l�ascesa e l�ingloriosa fine d�unaclasse, quella borghese, che tanto avevapromesso in termini di Libertà, di Progres-so e di Benessere, e che invece sta chiu-dendo il convenzionale conteggio degli ul-timi giorni del millennio nella peggiore del-le maniere.Non stiamo a mettere in discussione ledate salienti né i metodi di divisione e di or-ganizzazione del Tempo utilizzati fino adoggi, ma non possiamo tacere che nella no-stra concezione il Tempo, come del resto loSpazio, non sono nozioni astratte e metafi-siche. Rimandiamo, a questo proposito, ainostri studi che hanno individuato nella re-latività di Einstein una definitiva sconfittad�ogni interpretazione che non si incarninella realtà storica, ed in particolare nellalotta tra le classi, quella lotta tra le classi cheha così profondamente segnato in specie gliultimi due secoli.Ci atteniamo, senza inutili esotismi, alcalendario gregoriano anche se, come è no-to, la Rivoluzione, per esso di Ottobre, peril calendario ortodosso diventa... di No-vembre. Non ci meravigliamo che il mondomusulmano conti gli anni dall�Egira, nel622 d.C., né che i nostalgici dell�impero ro-mano vorrebbero contare ab Urbe condida,dalla nascita di Roma nel 753 a.C. Non cipossiamo permettere questi lussi, ma non èinutile ricordare che, a proposito di ascesae ingloriosa fine della borghesia, i giacobi-ni cancellarono per un breve periodo le set-timane in nome della Decadi, più digitali, epresero a contare il Tempo partendo dal-l�avvento della Repubblica, ribattezzaronoi mesi con nomi naturali legati alle stagio-ni... per poi ricadere nel vecchio Tempo ro-mano, segno della sconfitta e della rasse-gnazione. Né ci dimentichiamo quando, conpiù ridicoli scimmiottamenti, si impose dicontare gli anni dell�Era Fascista dalla

Marcia su Roma del 1922, come se final-mente il Tempo si fosse piegato ai poteridella borghesia, sempre dittatoriale, impe-rialistica, antiproletaria.Ebbene, tentiamo il bilancio del millen-nio � che soli ci contraddistingue � il mo-do migliore per prendere la distanza dal pre-sente iniquo che vede il proletariato in trin-cea, in una difesa delle proprie posizioni piùeconomica (anzi, neppure economica) chepolitica, a causa degli eventi che hanno se-gnato una serie di contraccolpi dalla Rivo-luzione del 1917 ad oggi e che hanno in-fluito negativamente sul progredire storicoa livello generale.Mano a mano che ci allontaniamo dalnostro secolo, definito breve da Hobsbawm,crudele da altri, e da noi inutile, ci rendia-mo conto dei tradimenti, dell�abbandonodelle promesse, del cedimento d�una classeche, sorta nella prima parte del Millennio,ha avuto il merito storico di liberare ener-gie immense, nei lunghi secoli della suapreparazione rivoluzionaria, sui piani del-la formazione delle lingue che saranno na-zionali, nell�affinarsi delle arti espressive,nelle scoperte geografiche e nel gettare, orecuperare i fondamenti antichi della scien-za moderna, nella elaborazione del pensie-ro politico, economico e sociale, slancio e-pocale culminato nell�affermazione orgo-gliosa dell�avvento del Lume della Ragio-ne sulle miopie e chiusure del passato chie-sastico e feudale.Alla luce (o meglio, alle tenebre) del lo-ro Novecento la storia pregressa rischia diapparire un idillio, sia l�epopea delle Na-zioni che in Europa raggiungono la loro af-fermazione nell�Ottocento, sia la politica il-luminata dei sovrani del Settecento, che nonè spiegabile senza tener conto delle esigen-ze e delle pressioni che la nuova classe co-mincia ad esercitare sui poteri costituiti pri-ma del sua avvento alla ribalta nei più evo-luti paesi ed aree. Non ci riduciamo a spac-ciare un�immagine positiva della borghesiaalle sue origini, e demoniaca al suo esito; ilfatto è che il materialismo dialettico non hamai nascosto la sua ammirazione per unaforza sociale che ha storicamente avuto ilmerito di gettare le basi materiali per la pro-pria negazione e per il passaggio al comu-nismo. Come si prefigurano, combattono evincono le Rivoluzioni, dobbiamo ricono-scere, al proletariato l�ha insegnato la Bor-ghesia.Nella nostra ottica era inevitabile che lecontraddizioni interne al modo di produzio-ne capitalistico nella sua fase imperialisticaproducessero una serie di guerre generaliz-zate tra gli Stati. Lo �scoppio� (mai verbo èstato tanto giustificato) della Prima GuerraMondiale, 1914, che a molti, anche grandidirigenti politici, apparve improvvisa, erastato da tempo previsto dal nostro movi-mento, al quale anzi appariva tardiva; lapromessa di interminabili decenni di svi-luppo economico e di benessere sempre piùdiffuso veniva brutalmente smentita, rimet-tendo in discussione spartizioni e illusioniconsolidate.Ci si rendeva conto che la storia dellalotta delle classi procede effettivamente se-

condo leggi dialettiche, sussultorie e nongraduali e pacifiche. Ciò merita d�esseremesso bene in evidenza, poiché la tentazio-ne di presentare la storia come un giocotranquillo di forze che si mettono in equili-brio grazie ai negoziati ed al Mercato, no-nostante le dure repliche, continua ad esse-re l�unico modulo col quale la borghesiacorrompe le file del proletariato.Se è vero che la storia è sempre inevita-bilmente �storia contemporanea�, la nostrapermanente rassegna intende ammonire cheancora una volta, davanti a conflitti semprepiù aspri, lo scoppio delle ostilità tra gran-di potenze imperialistiche verrà presentatocome �imprevedibile�, �inevitabile�, seb-bene prodotto di movimenti irrazionali, diteste calde ed altre oscenità.Ma nel bel mezzo della Prima Guerraimperialistica l�anello debole della catena,la Russia zarista, assisté all�altro scoppio,quello della Rivoluzione, considerato im-possibile in un paese arretrato, secondo levalutazioni del revisionismo socialdemo-cratico e della borghesia stessa. Inizia daquell�evento il �secolo breve�, e per noi...�inutile�, cioè contrassegnato dalla contro-rivoluzione, che avrebbe determinato inRussia la degenerazione staliniana delloStato e del Partito, e la nascita in Occiden-te dei movimenti ultraborghesi di contrat-tacco, come il fascismo e il nazismo.La chiave interpretativa del Novecentoper noi è questa, e permette di distinguereda ogni altro il nostro piccolo partito. Pertutte le altre forze in campo la SecondaGuerra sarebbe stata un conflitto per le li-bertà nazionali, un nuovo Risorgimento perl�Italia, la sconfitta delle orde barbaricheteutoniche per gli altri. La borghesia, anchein questo problema, si dimostra incapaced�un giudizio critico della sua stessa espe-rienza storica; ne è prova il fatto che in no-me della libertà di espressione e del plura-lismo gli stessi intellettuali si censurano enon si azzardano a fare progetti o enuncia-re tesi sul futuro, pronti a saltare, come sem-pre, sul carro del vincitore.Al contrario noi non possiamo fare ameno di riassumere e di fare un bilancio de-gli eventi, poiché sono iscritti nel program-ma, e dal programma devono necessaria-mente essere derivati! Beh, lo sappiamo, e-resie agli orecchi dei benpensanti. Ma chiva controcorrente, o ha la bussola a posto overrà travolto.Tutto il contrario, ancora una volta, del-le operazioni in corso che, anche di fronteal fatto esplicito del trionfo del mercato edell�imperialismo, cercano di nascondere ilbandolo della matassa parlando generica-mente di globalizzazione, cercando di evi-tare il segreto, le linee dinamiche delle con-traddizioni e dove inevitabilmente portano.Il nostro bilancio considera il modo di-verso di concepire lo �indurimento ideolo-gico� e le contrapposizioni tra le classi a li-vello mondiale nella fase più vergognosadella borghesia declinante. Accolta con unsospiro di sollievo nel 1989, la caduta delMuro di Berlino ha consentito la propaga-zione della doppia illusione ottica che fi-nalmente fosse finito l�incubo del �comu-nismo�: comunismo non era � l�incubo,della guerra, rimane. Le borghesie occiden-tali avevano fornicato con lo Stato grande-russo di marca staliniana per ben 70 anni econ la sua attiva collaborazione ricacciatoindietro la rivoluzione genuinamente co-munista che nel 1917 aveva inaugurato unaprospettiva di grandi possibilità politicheper la classe operaia. Già lo svelamento diquesto paradosso storico la dice lunga sulmodo di contare gli anni, di decifrare i rit-mi della storia, che ci vede in assoluta con-trotendenza con gli avversari. Noi avevamopreconizzato la fine ingloriosa del falso co-munismo russo fin dal 1926, ed avevamoinvocato il crollo del mito russo come con-dizione per la ripresa rivoluzionaria. Figu-riamoci allora le reazioni sulla �fine delle i-deologie�, come certi ambienti borghesihanno chiamato la liberazione della centra-le Germania dal Muro e dall�incubo russo.Il Novecento, non a caso, si è chiuso conil dichiarato fallimento dell�incontro a Seat-tle del WTO, ultima riprova della vista cor-ta dei movimenti borghesi e piccolo bor-

Tumultuosa ascesafine ingloriosa delmillennio borghese

La guerra cecena è controla classe operaia di Russia
(continua a pagina 2)



Di questi tempi alcuni economisti, special-
mente, e dovremmo dire ovviamente, statuniten-
si, hanno pensato che troppo mentire di fronte
all�evidenza dei fatti comporta il rischio di non
esser creduti. Dinanzi al rimbombare dei passi
del Capitale si sono chiesti se questo non stesse
troppo correndo, paventando la fine della corsa
nello scatenarsi delle forze sociali che lo scelle-
rato loro turbocapitalismo scatenerà. I comuni-
sti sanno bene che questo non è il passo chioda-
to del giovane capitalismo, ma lo sbattere scon-
cio delle pianelle di un vecchio ciabattone e lai-
do, che perde di continuo il suo equilibrio e che
deve aggrapparsi ad ogni appiglio di un saturo
mercato mondiale scivoloso ed instabile.

Ecco allora che per esorcizzare il fantasma
della morte mediatamente si ostentano, come gli
ex voto pagani, mani tronche stringenti denaro,
occhi chiusi, eccetera, le nefandezze del mondo
borghese.

Il primo �problema� è rappresentato da u-
no dei dati meno occultabili: negli Stati Uniti, la
casa del padrone, la �disuguaglianza economi-
ca� ha raggiunto livelli record. La decantata
tendenza ad un miglioramento �di massa� degli
anni sessanta, ha lasciato il posto ad un divario
fra �ricchi� e �poveri� aumentato di un terzo
negli ultimi venti anni. Fregandocene noi della
�ricchezza dei ricchi�, che non coincide affatto
con la potenza e la forza del Capitale mentre
questa si rapporta piuttosto alla miseria dei pro-
letari, rileviamo che, mentre gli orari di lavoro
sono enormemente aumentati per tutte le cate-
gorie e i livelli di qualifica e le retribuzioni ora-
rie del 70% dei lavoratori si sono ridotte, l�in-
distinto �reddito nazionale� è cresciuto del
2,5%. I rapporti di forza tra capitale e lavoro so-
no infatti oggi nettamente a favore del primo: la
quasi piena occupazione americana non raffor-
za il potere contrattuale dei lavoratori perché è
costituita quasi per intero da job insicuri che
consentono un ricatto continuo verso i proleta-
ri, sempre sull�orlo del licenziamento. Questa
condizione, normale negli USA, viene introdot-
ta in questi anni in tutti i paesi attraverso l�isti-
tuzione e l�allargamento del lavoro interinale e
la deregolamentazione dei contratti di lavoro.

La seconda piaga sta nell�enorme impoveri-
mento delle classi inferiori, di lavoratori poco
qualificati e di chi il lavoro non riesce a trovar-
lo. Chi è costretto alla povertà cronica può venir
reclutato nel business della criminalità, ma ba-
sta molto poco per esser precipitati nell�inferno
carcerario praticamente a vita: negli States so-
no cinque milioni i carcerati, un ventesimo della
popolazione!, una condizione che si è triplicata
negli ultimi venti anni. Quello della reclusione
nelle workhouses, di cui già parla Marx, è un me-
todo che le borghesie anglosassoni hanno da se-
coli utilizzato ampiamente per �regolare� il tas-

so ufficiale della disoccupazione. L�altro sono le
guerre.

Il terzo cruccio dei critici inutili è la �qua-
lità etica� della vita, rassegnata oramai ad una
sola dimensione, quella del dio denaro. Gli ipo-
criti �limiti morali� di Libertà Uguaglianza
Fraternità che ottocentescamente coprivano il
monopolio della ricchezza e del potere di clas-
se e le stesse menzogne patriottarde e naziona-
listiche del novecento sono stracci troppo logo-
ri per nascondere la micidiale incontenibile pre-
potente auto-giustificativa ed auto-riproduttiva
Legge Universale ed Eterna del Profitto. Lo di-
cono, e forse ci credono, gli occhi appannati per
le lacrime, dinanzi al corpo raggrinzito della re-
torica borghese.

Ma se il mondo degli imbonitori porta a por-
ta non esiste più, per far prima sono state tolte
tutte le porte ed il mondo vive di convincimenti
virtuali, tecnicamente all�avanguardia, dove è
pacifico che tutto sembra ma non è. Era chiaro
al marxismo, ben prima della �rivoluzione infor-
matica�, che il Capitale, specie nella sua sma-
terializzazione finanziaria e internazionalizza-
zione imperialistica, è fatto esclusivamente scrit-
turale, contabile e virtuale, un convenzionale
rapporto di produzione, un falso dio, un Vitello
d�Oro. Ma non per questo meno reale e tiranni-
co delle sorti umane, con insindacabile diritto di
vita e di morte sulle intimorite moltitudini. È no-
to, molto giusto e semplice: pagando ognuno
può trovare sul mercato quel che non ha; pagar
meno è �più giusto� che pagare di più; ergo: il
capitale con individuale saggio del profitto più
alto uccide il concorrente; più precisamente: uc-
cide, o getta nella disperazione, i salariati del
concorrente (mentre il Capitale spesso si rein-
carna altrove).

Anche nella provincia italiana l�onda nera
ha toccato le coste: tra televisioni che vendono
gioco del Lotto e politica come dentifrici, i go-
verni e i partiti coprono di nuovo cerone il mo-
struoso ghigno. Tutto hanno venduto, anche la
immagine già tante volte ritoccata ed aggiusta-
ta. Sono al tradimento del tradimento. Non faci-
le ritrovare il filo smarrito per fuggir questi cor-
nuti Minotauri. Non manca alla scena l�inatte-
sa entrata dei Sindacati di regime che, come i
consumati pagliacci, gettano le torte in faccia ai
... Radicali.

Il processo di immiserimento della classe o-
peraia è un effetto tipico dello sviluppo capitali-
stico e certo non poteva fare eccezione l�Italia go-
vernata dal gabinetto D�Alema. L�Europa tutta
non offre scenari più rosei, nonostante i vari go-
verni social-democratici e laburisti vantino �mi-
glioramenti� sul fronte della disoccupazione e li-
vello di �zero virgola�. La disoccupazione ap-
pare come strutturale, dovuta agli investimenti
tecnici e soluzioni all�orizzonte non se ne vedono
se non quella delle guerre di distruzione: di-
struggere per ricostruire.

Nel caso italiano si nota l�aggravamento del
tasso di disoccupazione giovanile nelle regioni
meridionali (dal 50% della �sviluppata� Puglia
al 70% della Calabria) e dell�estensione del
rapporto di lavoro �atipico�, cioè le forme �pa-
ra-subordinate� millantate come libera colla-
borazione o lavoro in �affitto�, con pochi dirit-
ti, mal pagato e perennemente instabile, anche
in settori dove si era giurato che mai si sarebbe
autorizzato come per le qualifiche più basse, in
edilizia ed in agricoltura.

Il lavoro giornalistico di consenso alla Fi-
nanziaria 2000, quella �senza tasse�, mistifica
il reale attacco alle condizioni di vita della clas-
se operaia che si sostanzia benissimo anche sen-
za aggravi d�imposta, cosa poi non tanto vera se
da gennaio il salario sarà ulteriormente ta-
glieggiato dal nuovo balzello dell�addizionale
comunale, la cui entità varia da comune a co-
mune!. Con la scala mobile smantellata e la vo-
ce della contingenza anche sparita nominal-
mente, come per il CCNL metalmeccanico, i sa-
lari perdono potere d�acquisto di fronte alla
�sorpresa� di un�inflazione ridesta e al caro-vi-
ta sospinto dal rincaro del petrolio e dalla de-
bolezza della pseudo-moneta Euro nei confron-
ti del ben difeso da corazzate e portaerei Dolla-
ro Usa.

I Sindacati Confederali avallano tutte le po-
litiche anti-operaie. Oggi è il turno della Cgil di
recitare il ruolo di fedele portavoce di Ds e Go-
verno, con lo scopo di accreditare perfino la
compare Cisl come �sindacato di lotta�, che ab-
bozza una parvenza di opposizione sulla tassa-
bilità dei fondi-pensione. Domani, con un go-
verno �diverso�, i ruoli si invertiranno per il
frastornamento dei proletari. Di reale, dietro a
simili motteggi, si nasconde solo l�interesse del-
le finanziarie facenti capo a Cgil-Cisl-Uil verso
questi �nuovi strumenti�, mettendo le mani sul-
la �liquidazione delle liquidazioni�.

Intanto le condizioni della classe operaia
continuano a peggiorare, come puntualmente
confermano le statistiche degli stessi istituti bor-
ghesi. Per l�Italia i dati diramati dall�Istat per il
1998 sono eloquenti: 7.423.000 italiani sono po-
veri, cioè il 13% della popolazione, e fra questi
sono 1.900.000 quelli considerati nella fascia
della povertà assoluta, cioè coloro che hanno
consumi inferiori a quelli considerati essenzia-

I ferrovieri hanno decisodi vendercara la pelle
Il tre febbraio i ferrovieri torneranno a scio-

perare. Il COMU ha potuto verificare che esiste
una forte disponibilità tra le categorie a prose-
guire una lotta che dall�ultimo sciopero ha mo-
strato una nuova, determinante caratteristica: la
sua opposizione ed indipendenza da tutto il sin-
dacatume filopadronale. Il contratto firmato dai
Confederali è stato un colpo di frusta anche per
i tanti che avevano voluto illudersi sino in fon-
do che certi limiti morali non sarebbero mai sta-
ti sorpassati.

I ferrovieri sono anche convinti che l�avver-
sario non sia invincibile e mal sopporterebbe u-
na dura azione di lotta, rigettando quella imma-
gine di efficienza imposta da tutto l�apparato
informativo-giornalistico di regime. Questa con-
dizione non diviene immediatamente coscienza
della propria forza, ma spinge verso la prosecu-
zione della protesta generalizzata.

Al contratto-capestro, che prevede una ridu-
zione del salario reale a partire dai nuovi assun-
ti, e tra due anni di tutti, la riduzione delle com-
petenze accessorie e delle ferie, si è aggiunto
l�accordo sul diritto di sciopero. FS e Sindacati
hanno firmato un accordo sui servizi minimi che
è una ulteriore restrizione delle già draconiane
regole esistenti. I punti principali recitano: a) -
introduzione della rarefazione oggettiva, il che,
in parole comprensibili, significa che potrà es-
sere dichiarata una sola azione di lotta e solo do-
po averla effettuata sarà possibile indirne un�al-
tra; b) - non sarà possibile scioperare pi� di 24
ore consecutive; c) - è introdotto il concetto di
sciopero incidente sullo stesso bacino di utenza:
in pratica tra uno sciopero anche locale ed il suc-
cessivo nazionale dovranno trascorrere almeno
venti giorni; d) - oltre ai servizi minimi pendo-
lari dovranno essere garantite almeno tre coppie
di treni sulle direttrici, più tutti quelli compresi
nei primi sessanta minuti dall�inizio dell�asten-
sione, più altri da concordare; e) - sono vietati
gli scioperi concomitanti con quelli di altri set-
tori di trasporto incidenti sullo stesso bacino di
utenza; f) - nel caso che la trattativa per rinego-
ziare, a cambio turno, i servizi minimi non pro-
duca accordo varranno le decisioni della Com-
missione di Garanzia.

Se a queste regole si sommano i tanti perio-
di dell�anno in cui in ferrovia è vietato sciopera-
re, ci si accorge quanto sia importante respinge-
re queste assurde pretese padronali. Occorre la-
vorare per un�organizzazione di tutti i ferrovieri,
che mantenga e potenzi i rapporti di forza che si
sono creati dopo gli ultimi due grandi scioperi.
Solo su questa strada sarà possibile vanificare tut-
to l�attacco della S.p.A. e dei sindacati di regime.
Proseguire dunque su questa strada senza lasciarsi
impastoiare da false alleanze, puntando unica-
mente sulla forza dei lavoratori.
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Ai lettori.

Questa rivista è interamente redatta, com-
posta, spedita e amministrata dai militanti del
partito. Vive del loro lavoro gratuito. Ma anche
del sostegno dei lettori.

Diffondetela e sostenetela. Abbonatevi o
rinnovate l�abbonamento versando sul C.C.P.
30944508, intestato a Edizioni "Il Partito Co-
munista" - Casella postale 1157 - 50100 Firen-
ze, l�importo di L. 18.000 per l�abbonamento an-
nuo e di L. 50.000 per l�abbonamento sostenito-
re. Per l�estero L. 20.000.
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USA: ALL-OUT STRIKE AT GENERAL MOTORS - A NICE TEST OF

STRENTH BY THE NEW YORK BUILDING WORKERS
INTERVENTIONS: LEAFLETS ON THE KOSOVO WAR

del generale supremo Kasantsev. Nell�oc-casione il Comando Supremo ha ammessoche sono stati commessi �errori ed inge-nuità�, cui si è cercato di rimediare aumen-tando ancora la pressione sui guerriglieri esulla popolazione civile. Nei giorni succes-sivi l�esercito di Mosca ha scatenato unanuova offensiva contro la capitale e nel suddel paese.La guerra quindi potrebbe rivelarsi unascommessa sbagliata per Putin e, soprattut-to, per la borghesia russa. Se il numero deigiovani coscritti mutilati ed ammazzati interra cecena continuerà ad aumentare è pro-babile che poco possano i palpiti nazionali-sti e l�odio antislamico contro l�istinto diclasse del proletariato russo e che riprenda-no forza tra i lavoratori quei principi del-l�internazionalismo proletario e della guer-ra alla guerra che in un passato non lonta-nissimo li seppero mobilitare e portare allavittoria contro un mondo intero di rapina edi macellai.

Guerra cecena
(continua da pagina 1)

li. Lo stesso studio evidenzia che nel 39% dei ca-
si la povertà è dovuta ad uno stato di disoccupa-
zione.

Uno studio, condotto sulla scorta dei dati for-
niti dall�Istat, dalla Banca d�Italia e dalla Banca
Nazionale del Lavoro, registra come siano oltre
2.000.000 le famiglie costrette ad indebitarsi per
sopravvivere, cioè il 10% del totale. Se si ricorre
a prestiti bancari per il mutuo della casa nel 46%
dei casi, nel 54% è per �motivi personali�; nel
13% delle volte i debitori non riescono ad ono-
rare le rate della restituzione e si stima che una
somma di circa 25.000 miliardi prestati dalle
banche non sarà restituito.

È interessante notare come, oltre ad una
quota di piccola-borghesia andata in malora a
causa del fallimento della propria impresa, l�a-
rea del disagio vede coinvolti soprattutto strati
proletari. Su una media nazionale di 45,3 milio-
ni di reddito annuo, il 28,7% ne detiene uno in-
feriore a 20 milioni. 500.000 nuclei familiari so-
no composti da ultra-trentenni disoccupati �di
lunga durata� che si mantengono con un reddi-
to da pensione di un convivente; sono 60.000 le
famiglie rovinate dal licenziamento, 15.000 da
cassa integrazione guadagni, 2.500 da infortu-
nio sul lavoro e ben 1.200.000 a causa di malat-
tie; separazioni e divorzi provocano la miseria
per 450.000 famiglie, confermando come sia pur
sempre debole la posizione femminile nel mondo
del capitalismo.

Mentre il proletariato assiste a tutto questo
senza tentare la pur minima resistenza, privo di
qualsiasi organismo che lo rappresenti, si alter-
nano i governi comunque borghesi nonostante il
cambiamento o la riconferma di bande di politi-
canti e di personaggi più o meno stivalati e baf-
futi.

I comunisti non imprecano né si meraviglia-
no. Sanno che questo del disfacimento borghese
è il miglior terreno su cui potrà allignare la pian-
ta della rivolta sociale, il ridestarsi di forze po-
tenti che, nel loro arduo procedere, con modesto
calcio scanseranno dalla loro strada la viltà di
cotanti stregoni.
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anche agli uomini; tutte le cose sono col-legate fra loro. Tutto ciò che la terra subi-sce lo subiscono anche i figli della terra.Se gli uomini sputano per terra, sputanosopra se stessi.Questo noi sappiamo: la terra non ap-partiene all�uomo, è l�uomo che appartie-ne alla terra. Questo noi sappiamo: tutte lecose hanno un legame, come il sangue cheunisce una famiglia. Ogni cosa è collega-ta alle altre. Qualunque cosa accada allaterra, accadrà anche ai figli della terra (...)Anche i bianchi passeranno, forse piùin fretta degli altri popoli. Continuate adinsudiciare il vostro letto e una notte mo-rirete soffocati dai vostri stessi rifiuti».Il primitivo, nella suo sentire la vita,non contrappone l�uomo alla natura, lo im-medesima nella natura stessa e su questabase imposta il suo lavoro e i suoi rappor-ti sociali. Il Totem è una rappresentazioneingenua, ma non falsa, di questi rapporti.La teoria della continuità delle specie del-la scienza moderna, non solo era già stataintuita dai pensatori del Rinascimento emessa a punto dai naturalisti della fine del�700, ma era conosciuta e vissuta dal sel-vaggio.
AGRICOLTURAE PASTORIZIA

Quando i gruppi nomadi, che vivevanoquasi esclusivamente dei prodotti offertidall�ambiente naturale, cominciarono a sta-bilire fisse dimore e a coltivare la terra, perstimolare i cicli vegetali in modo da otte-nere maggiori prodotti dovettero adattarsiai cicli stagionali e a fissare delle regoleche i primi capi ebbero interesse a deter-minare e a fare conoscere in modo genera-le. Di qui la necessità di portare l�attenzio-ne sul movimento degli astri, primo fra tut-ti per i suoi effetti sul clima, il Sole che, inquasi tutte le religioni, è il più importantedegli Dei. La parola Dio, in quasi tutte lelingue indoeuropee, si ricollega al princi-pio della luce: la radice div, deiv, nella lin-gua latina divenuta deu(m), è antico agget-tivo con il significato di luminoso. Questaderivazione è ben evidenziata dalla parolalatina dies (il giorno), contrapposto al con-cetto delle tenebre, identificato con poten-ze malefiche, concetto sopravvissuto finoad oggi.La espressione di queste regole aventiforza di leggi, non poteva che assumereforme vaghe, misteriose e fantastiche, tut-tavia sorte direttamente da un bisogno rea-le e da un procedimento sperimentale.Il nascere della religione sta ad indica-re che l�uomo è giunto a tal punto della suaevoluzione intellettuale che ricerca un rap-porto causale tra i fenomeni ai quali assi-ste o partecipa e tenta di formulare una teo-ria, sia pure fantastica, che possa spiegarequesti fenomeni.La pratica magica delle popolazioniprimitive si presenta come un tentativo�sperimentale� di pressione materiale e-sercitata dall�uomo nei confronti nella na-tura. Come più tardi la filosofia e la scien-za, la religione ebbe il compito di assolve-re alla necessità di formulare delle ipotesiper spiegare i fenomeni dell�Universo. Re-ligione e scienza sono state generate dallestesse cause e, sostanzialmente, rappresen-tano il medesimo fenomeno a diversi gra-di di sviluppo.Le scienze procedono costruendo ipo-tesi che successive osservazioni eliminano,in tutto od in parte, per formularne di nuo-ve. Queste sono possibili e costituiscono unprogresso in quanto si avvalgono delle no-zioni precedentemente formulate che sonoservite da base, anche se talvolta in con-traddizione con esse. Ogni passo avanti sitrova, però, ad essere imprigionato nei li-miti costituiti dalle cognizioni socialmentegià acquisite. Così anche nella religione lanuova dottrina, considerata �più vera� diquella che fino a ieri era ritenuta tale, pren-de campo e soppianta quella precedenteperché riesce a dare una spiegazione a fe-nomeni naturali o sociali fino a quel mo-mento non spiegati o inesistenti, oppure nedà una spiegazione più accettabile, com-pleta, precisa.Con l�evoluzione sociale incomincia latrasformazione religiosa. L�uomo, diventa-to pastore ed agricoltore, acquista nuovirapporti di dipendenza con la natura fino adallora non avvertiti. L�uomo, che fino adallora aveva guardato alla Terra, rivolge o-ra il suo occhio al Cielo: al sole, alle nubi,alle stagioni. Nasce la credenza in forzepersonalizzate che presiedono al succeder-si dei cicli e delle alternanze atmosferiche.Questa credenza, molto probabilmente, èsorta in questo modo: esisteva la osserva-zione ancestrale che vi erano esseri che simuovevano, si alimentavano, si modifica-vano e morivano; vi erano altri esseri chesi modificavano e morivano, ma non si

i cavalli e i leoni avessero le mani e potes-sero con quelle mani dipingere, i cavalli di-pingerebbero gli dei simili a cavalli, i buoisimili a buoi, e forgerebbero i loro corpi co-me ognuno di loro è forgiato (...) Gli etiopisostengono che i loro dei sono camusi e ne-ri, i traci che hanno occhi cerulei e capellirossi».Dopo un lunghissimo periodo durante ilquale la vita dell�uomo poco o nulla si dif-ferenziava da quella di altri animali, quan-do l�uomo è finalmente riuscito a forgiare iprimi mezzi tecnici per produrre il necessa-rio alla vita e le singole società umane han-no acquisito delle caratteristiche che diffe-renziano i suoi componenti dal resto deglianimali viventi, a quel punto si forma ed ap-pare quel fenomeno intellettuale che vienedesignato col nome di religione.Non vi sono religioni diverse a secondadelle diversità di tribù o popoli messi som-mariamente a confronto, ma a seconda del-le fondamentali epoche storiche nelle qualiè suddivisa l�evoluzione dei singoli popoli.«Lo spirito umano � scrive L.Morganin L�Antica Società � che è lo stesso in tut-ti gli individui, in tutte le tribù, in tutte lenazioni, e limitato rispetto all�estensionedelle sue forze, opera e deve operare in di-rezioni uniformi e costanti e in stretti limi-ti di variabilità. I risultati ai quali pervienein paesi lontani nello spazio e nel tempo,costituiscono gli anelli di una catena logi-ca e continua di esperienze comuni (...) Co-me le successive formazioni geologiche, letribù dell�umanità possono essere catalo-gate in strati successivi in base al loro svi-luppo: così classificate esse rivelano conprecisione quasi assoluta il cammino com-pleto del processo umano, dallo stato sel-vaggio alla civiltà (perché) il corso delle e-sperienze umane ha seguito vie quasi u-niformi».Se il pensiero filosofico, religioso, mo-rale, ecc., percorre determinati ed analoghistadi, ciò significa che i popoli, qualunquesia la loro razza ed il loro ambiente geogra-fico, nel corso del loro sviluppo sperimen-tano esigenze materiali ed intellettuali ana-loghe in corrispondenza ad analoghi pro-cessi di produzione. La conclusione è quin-di quella che, poiché le religioni corrispon-dono a comuni necessità di interpretare i fe-nomeni non controllabili dall�uomo, seppu-re in epoche ed in regioni differenti, ad unmedesimo sviluppo sociale corrispondonole medesime idee religiose.
IL TOTEM

La più antica forma di religione, ante-riore alla divisione della società in classi, èil cosiddetto �totemismo�. La parola Totem,presa dal dialetto algonchino significa �l�af-fine del fratello� o �il consanguineo�. È ilvincolo di parentela che intercorre tra il claned il suo capostipite presunto che, il più del-le volte, viene ravvisato in un animale, in u-na pianta, in un fiume, dal quale il sosten-tamento del clan dipende, ne garantisce lasopravvivenza e la continuità. Nel mito la-tino che narra di Romolo e Remo allattatidalla Lupa affiorano i residui leggendari diuna antica società totemica, e gli stessi af-fiorano anche nel mito biblico del Serpente(divenuto solo in un secondo tempo ingan-natore) che permette all�uomo la conoscen-za del Bene e del Male. Nella religione giu-daica le figure totemiche animali, special-mente il Serpente e il Toro, hanno lasciatoforti tracce, dimostrando come sia del tuttofalso che il Monoteismo, conservato mira-bilmente nella tradizione ebraica, fosse lareligione primitiva, anzi, si dimostra cometale religione abbia, al pari delle altre, at-traversato tutti gli stadi in concomitanza al-lo sviluppo dei modi di produzione, discambio e dell�organizzazione sociale, rife-rentisi non soltanto ai limiti nazionali, ma,come minimo, a quelli di una area geogra-fica che andava dalla valle del Nilo fino aquella del Tigri ed Eufrate. Per quanto riguarda il Serpente possia-mo ricordare, oltre all�arcinoto rettile delparadiso terrestre, quello di bronzo costrui-to da Mosè e che fu posto in mezzo all�ac-campamento perché chi fosse stato morsoda un serpente, guardandolo, potesse guari-re (Numeri, 21-8/9). Il popolo di Israelecontinuò a bruciare incensi e a venerare ilSerpente bronzeo fino a che non venne fat-to a pezzi dal re Ezechia (IV libro dei Re,18-4). Gesù stesso, nel Vangelo di Giovan-ni (3-14/15), viene paragonato al Serpentedi bronzo innalzato da Mosè. Aronne, fra-tello di Mosè, fu il gran sacerdote del Torod�oro, ridimensionato poi a vitello in segnospregiativo. Il culto totemico nei riguardidel Toro, diffusissimo su tutto il bacino me-diterraneo, aveva ancora presso gli ebreigrande prestigio tant�è che il Dio degli e-

serciti ebbe serie difficoltà prima di riusci-re a sbarazzarsi di questo tenace concor-rente. Si veda nella Bibbia il III libro dei Re(12-28) ed il IV (10-29 e 17-16).Le figure totemiche assumono il ruolodi progenitore, parente, amico. Il rapportoche si stabilisce tra il gruppo umano ed ilTotem è quello di reciproca dipendenza. IlTotem non è ancora un Dio, è soltanto ilprogenitore; ad esso non vengono rivoltepreghiere, al contrario si danno degli ordi-ni, manifestando con riti, ritenuti magici, lavolontà collettiva del clan.L�uomo che viveva in una società co-munista  ricorreva a rappresentazioni fanta-stiche della realtà per integrare la relativainsufficienza delle sue conoscenze. Questoperò non impediva una lucida visione deirapporti intercorrenti tra uomo e natura. «Lereligioni naturali, come il feticismo dei ne-gri o le comuni religioni primitive degli a-riani, nascono senza che vi giochi un ruolol�impostura; l�impostura dei sacerdoti di-viene molto presto inevitabile nella lorosuccessiva formazione» (Engels, B.Bauer eil Cristianesimo Primitivo). Nelle religioniprimitive nessuna separazione esisteva trareligione e vita: le due cose erano una solacosa.A dimostrazione riportiamo brani da undiscorso del capo Seattle della tribù delDuwamish nel territorio di Washington(North West Coast), del 1855. Il governodegli Stati Uniti aveva proposto al capo pel-lerossa l�acquisto di alcune terre di appar-tenenza della sua tribù. Le parti del discor-so che riportiamo riguardano la risposta delcapo dei selvaggi.«Il Grande Capo di Washington ci faconoscere il suo desiderio di comprare lanostra Terra. Il Grande Capo ci invia an-che espressioni di amicizia e di pace. È ungesto gentile da parte sua, poiché sappia-mo che egli in cambio non ha molto biso-gno della nostra amicizia.Esamineremo la vostra proposta, poi-ché sappiamo che, se non vendiamo, l�uo-mo bianco può venire con i fucili a prende-re la nostra terra.Come si possono comprare o vendere ilcielo, il calore della terra? È un�idea as-surda per noi. Come potreste infatti com-prare da noi la frescura dell�aria o gli zam-pilli dell�acqua, dal momento che non ci ap-partengono? (...) Ogni angolo di questa ter-ra è sacro al mio popolo. Ogni ago di pinoscintillante, ogni lido sabbioso, ogni brumanei boschi ombrosi, ogni radura, ogni in-setto che ronza sono sacri nella memoria enella esistenza del mio popolo. La linfa chescorre negli alberi porta il ricordo dell�uo-mo rosso. Noi siamo parte della terra ed es-sa è parte di noi. I fiori profumati sono lenostre sorelle; il daino, il cavallo, la gran-de aquila, questi sono i nostri fratelli. Le ci-me rocciose, le linfe nei prati, la foga ir-ruenta del cavallo e l�uomo, tutto appartie-ne alla stessa famiglia (...) L�acqua limpi-da che scorre in ruscelli e fiumi, per noi nonè solo acqua, ma il sangue dei nostri ante-nati. Se vi vendiamo della terra dovrete ri-cordare che essa è sacra, e dovrete inse-gnare ai vostri figli che è sacra e dire loroche ogni ombra che si riflette nell�acquachiara dei laghi parla di fatti e di ricordidella vita del mio popolo. Il mormorio del-l�acqua è la voce del padre di mio padre. Ifiumi sono i nostri fratelli, placano la no-stra sete. I fiumi trasportano le nostre ca-noe e nutrono i nostri figli (...)Sappiamo che l�uomo bianco non com-prende il nostro modo di pensare. Per luiun pezzo di terra vale l�altro, poiché egli èuno straniero che arriva di notte e prendedalla terra tutto ciò che gli piace. La terranon è per lui un fratello, ma un nemico e u-na volta che l�ha conquistata l�abbandona.Egli si lascia alle spalle la tomba di suo pa-dre e non se ne cura. Non gli importa di pri-vare della terra i suoi figli. Egli trascura letombe dei padri e i diritti vitali dei figli.Tratta sua madre la terra e suo fratello ilcielo come cose che si comprano, si sac-cheggiano, si vendono, non diversamenteda pecore e gemme scintillanti. La sua vo-racità divorerà la terra e lascerà dietro disé il deserto.Io sono un selvaggio e non comprendoun modo di pensare diverso dal mio. Ho vi-sto un migliaio di bisonti in putrefazionenella prateria, lasciati dall�uomo biancoche li aveva abbattuti sparando da un tre-no in corsa. Io sono un selvaggio e noncomprendo come il fumante cavallo di fer-ro possa essere più importante del bisonteche noi uccidiamo solo per sopravvivere.Che cos�è l�uomo senza gli animali? Se es-si sparissero l�uomo morirebbe per unagrande solitudine dello spirito. Tutto ciòche accade agli animali ben presto capita
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muovevano e non si alimentavano; vi era-
no, infine, esseri (o cose) che non si modi-
ficavano e non si muovevano da se stessi e
per muoversi dovevano essere trasportati o
spinti da altri esseri che avevano la facoltà
di muoversi. L�idea del moto fu fra le pri-
me a formarsi. Fu allora un significativo
passo nella conoscenza quello che consisté
nella formulazione della ipotesi che corpi
(come ad esempio del Sole e della Luna)
non appartenenti a quelli che si muovevano
da sé, dovessero essere spinti o trainati da
esseri simili a uomini o animali dotati di e-
norme potenza, anche se non visibili. Am-
messa l�esistenza di questi esseri si dovette
ammettere anche la caratteristica dell�im-
mortalità. L�idea della divinità era nata.

La parola �religione� viene fatta deri-
vare dal latino relegere (ripensare), o reli-
gare (legare strettamente), oppure reelige-
re (rieleggere). Comunque sia, in definiti-
va, la religione costituisce una legge, un
vincolo morale, una regola, che lega gli uo-
mini nei loro rapporti: è il �senso della giu-
stizia�. I concetti che nelle varie epoche e
nelle varie società hanno costituito l�idea
della giustizia dipendono dai rapporti so-
ciali esistenti nei diversi stadi dell�evolu-
zione storica ed economica umana.
GIUSTO E INGIUSTO

Scrive P.Lafargue, in Il DeterminismoEconomico di Marx: «Le passioni e le no-zioni esistenti nell�uomo prima della costi-tuzione della proprietà, e gli interessi, lepassioni, le idee che la proprietà genera, a-gendo e reagendo gli uni sugli altri, hannofinito per partorire, sviluppare e cristalliz-zare nel cervello dei civilizzati l�idea delgiusto e dell�ingiusto. Le origini umane del-l�idea di giustizia sono le passioni dellavendetta e il sentimento dell�uguaglianza».La vendetta è uno dei sentimenti più an-tichi dell�animo umano. I selvaggi trasmet-tono di padre in figlio il ricordo di una of-fesa patita e l�impegno a vendicarla. LaBibbia ci insegna che Dio vendica «le ini-quità dai padri nei figli e nei nipoti fino al-la terza e quarta generazione» (Esodo,34/7).Il Dio ebraico non differiva per nientedagli Dei babilonesi, egiziani e di qualsiasialtro popolo. Il primitivo, in continua lottacon l�ambiente ostile, gli animali e le altregenti, non concepiva il senso dell�indivi-dualità. Non potendo vivere isolato si radu-nava in tribù; i membri della tribù agivanoe pensavano in sintonia: andavano a caccia,combattevano e coltivavano in comune.L�uomo selvaggio non riusciva a concepirela vita individuale al di fuori dall�ordine so-ciale comunitario. La punizione più graveche veniva inflitta a coloro che venivanomeno alle regole del contratto sociale eral�espulsione dalla tribù, cosa che equivale-va ad una condanna a morte. Caino, scac-ciato dopo l�assassinio del fratello Abele,innalza il suo lamento: «Ecco, tu mi scaccioggi sulla Terra; fuggirò la tua faccia, esarò fuggiasco e ramingo nel mondo. Per-ciò chiunque mi trovi mi ucciderà» (Gene-si - 4-14).La tribù riteneva di avere lo stesso an-tenato, lo stesso sangue era il sangue chescorreva nelle vene di tutti; versare il san-gue di un membro della tribù equivaleva aversare il sangue della comunità. Tutti imembri avevano il dovere/diritto alla ven-detta. È presumibile che questo sentimentocomunitario, garanzia alla protezione che nederivava nei confronti dell�offesa subita peropera di un estraneo alla tribù, compren-desse perfino il membro allontanato per in-degnità. A Caino che teme per la sua sorte,Dio assicura: «No, non sarà così. Anzichiunque ucciderà Caino sarà punito settevolte di più. E pose il Signore su Caino unsegno acciocché nessuno che lo incontras-se lo uccidesse» (Genesi, 4-15).
(Segue al prossimo numero)

Sull�Origine delle Religioni
MONOTEISMO«INNATO»

Secondo la teologia cattolica «uno stu-dio diretto ed accurato dei fatti ha portatoalla scoperta di un culto dell�Ente Supre-mo, che si riscontra più o meno in tutti i po-poli primitivi. L�Ente Supremo o Gran Dioè presentato come creatore di tutto, anchedegli spiriti o divinità inferiori, come onni-potente, immenso, giusto. Questo fatto ab-bastanza costante nei popoli più antichi di-mostra che il Monoteismo è anteriore alPoliteismo e che questo è una degenerazio-ne di quello (...) Il Monoteismo, conserva-to mirabilmente nella tradizione ebraica,(...) fu la religione primitiva» (Dizionariodi Teologia Dogmatica - Roma, 1945). Fi-no dalla sua comparsa, o meglio dalla sua�creazione�, l�uomo avrebbe avuto co-scienza dell�esistenza di un Ente Supremo,Dio unico ed onnipotente. E ciò sarebbe sta-to possibile attraverso la �rivelazione� che,teologicamente, è l�atto con cui Dio si rive-la, anzitutto nella creazione dell�Universo.È la cosiddetta �rivelazione naturale�.L�uomo, fin dall�inizio, avrebbe avutouna volontaria disposizione dell�anima a ri-conoscere Dio come Ente Supremo e pa-drone dell�Universo e a rendergli il cultodovuto. Senza contare che Dio, si legge nel-la Genesi, con l�uomo parlava, passeggia-va, mangiava e perfino misurava la sua for-za fisica nella lotta. La Bibbia (Genesi, 32-24/32) racconta dello scontro fisico, duratouna notte intera, tra Giacobbe e Dio in per-sona e come, in seguito a questo avveni-mento, Dio stesso abbia cambiato il nomedi Giacobbe in Israele, �colui che combat-te�, �il guerriero�.Continua il Catechismo: «Nel corso del-la loro storia, e fino ai nostri giorni, gli uo-mini in molteplici modi hanno espresso laloro ricerca di Dio attraverso le loro cre-denze ed i loro comportamenti religiosi(preghiere, sacrifici, culti, meditazioni,ecc). Malgrado le ambiguità che possonopresentare, tali forme d�espressione sonocosì universali che l�uomo può essere defi-nito �un essere religioso�».Quindi se idolatria, feticismo, politei-smo, rappresentano solo una degenerazio-ne del primitivo monoteismo, nondimenoconfermerebbero la necessità, connessa al-la natura umana, della credenza in un Esse-re Superiore.Ne L�Origine della Famiglia, della Pro-prietà privata e dello Stato, Engels descri-ve in questi termini lo stadio inferiore del-lo stato selvaggio: «Fanciullezza del gene-re umano, il quale viveva, almeno in parte,sugli alberi � solo così si spiega il suo so-pravvivere di fronte ai giganteschi animalida preda � e si trovava ancora nelle suesedi originarie: foreste tropicali o subtro-picali. Frutta, noci, radici servivano di nu-trimento; la formazione del linguaggio ar-ticolato è il risultato principale di questoperiodo. Di tutti i popoli conosciuti in epo-che storiche, neppure uno si trova più in ta-le stato primitivo. Sebbene questo periodoabbia potuto durare migliaia di anni, nonabbiamo prove dirette della sua esistenza,ma una volta ammessa la discendenza del-l�uomo dal regno animale, bisogna neces-sariamente ammettere questo passaggio».In questo stadio iniziale della storia u-mana, quando gli strumenti utensili sonopressoché inesistenti, le facoltà rappresen-tative minime e lo stesso linguaggio foneti-co quasi inesistente, i nostri progenitoriconducevano una vita troppo simile a quel-la degli animali per poter esprimere unaqualsiasi forma religiosa.Ma la capacità evolutiva dell�uomo, sti-molata dalla necessità di provvedere ai pro-pri bisogni, ha creato i primi mezzi tecniciper produrre il necessario per vivere. «È inquesto meccanismo di sviluppo dei bisognisociali, di organizzazioni sociali, e quindidi sviluppo di conoscenza, che, ad un certopunto del cammino dell�umanità, si formaed appare, in tempo vario ed in modo pres-soché uguale nei vari aggruppamenti di es-sa, quel fenomeno intellettuale che, ad uncerto grado della sua evoluzione, assume icaratteri per cui viene designato col nomedi religione».Possiamo quindi affermare che dopo unlunghissimo periodo in cui l�idea di reli-gione fu del tutto inesistente, l�evoluzioneumana ha conosciuto le religioni delle co-munità primitive, cui seguirono, dopo lun-go corso di millenni, le religioni della so-cietà schiavistica, poi quelle della societàfeudale, infine di quelle del capitalismo.Poiché l�uomo ha creato Dio a sua immagi-ne e somiglianza, se lo raffigura in base al-le idee della società in cui vive. Già il filo-sofo greco Senofane, vissuto circa cinquesecoli avanti Cristo, affermava: «Se i buoi,
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mente il modo di lavorare: erano introdotti in-
centivi annualizzati, turni di dodici ore che po-
tevano aver inizio a qualsiasi ora (al posto dei
soliti turni di otto ore) mentre il lavoro del fine
settimana non veniva più pagato come straordi-
nario e i lavoratori dovevano essere sempre re-
peribili e disponibili nell�eventualità che fosse
richiesta la loro presenza con urgenza. Tutto
questo si accompagnava a riduzioni salariali del
25%.

La questione del riconoscimento degli Shop
stewards divenne una componente essenziale del
nuovo ordinamento del lavoro. L�MDHC ac-
cettò di mantenere il riconoscimento degli Shop
stewards a condizione che gli eletti firmassero
un modulo di accreditamento presso Sindacato
e Direzione aziendale che limitava la loro libertà
di azione; inoltre le elezioni si dovevano tenere
per posta e non, come era l�uso, per alzata di ma-
no sul posto di lavoro. Questo sistema di accre-
ditamento degli Shop stewards andava più che
bene al TGWU, che si diede da fare per farlo ac-
cettare, anche se un terzo dei lavoratori era con-
tro la necessità di tenere un qualsiasi tipo di ele-
zione. Ma gli attacchi veri dovevano ancora ar-
rivare.

La minaccia di licenziamenti di massa, men-
tre sui giornali locali si offrivano a crumiri que-
gli stessi posti, riuscì a costringere i lavoratori
ad accettare l�accordo, anche se con una mag-
gioranza di soli cinque voti. Il fatto che fece pen-
dere la bilancia in favore dell�accettazione fu la
possibilità di mantenere i rappresentanti sinda-
cali; ma i portuali avrebbero pagato un alto prez-
zo per questa capitolazione. Non solo così si
spianava la strada al definitivo licenziamento di
tre anni più tardi, ma si sprecava anche un�otti-
ma possibilità di unirsi ai lavoratori precari per
condurre una lotta per la difesa degli interessi di
tutti i lavoratori portuali del paese.
La vertenza iniziale

L�agitazione del 1995 iniziò come uno scio-
pero nella forma di rifiuto di attraversare una li-
nea di picchetti costituiti da 80 giovani portuali
licenziati da una compagnia minore (Torside).
Presto si trasformò in una serrata, quando la
MDHC licenziò tutti i lavoratori che avevano
partecipato. 

La Torside Ltd aveva licenziato 20 lavora-
tori il mese prima (agosto 1995), con l�intenzio-
ne di rimpiazzarli con lavoro precario o part-ti-
me. Gli operai rifiutarono di accettare questo
peggioramento ed iniziarono a picchettare i
docks. Inizialmente i licenziamenti furono riti-
rati, ma poi, il 26 settembre, tutti gli operai fu-
rono licenziati. Di fronte a un simile attacco mol-
ti altri lavoratori, allora assunti in modo perma-
nente dalla MDHC, si rifiutarono di attraversa-
re le linee dei picchetti e furono quindi licenzia-
ti a loro volta. Il sindacato TGWU tentò di con-
vincere gli operai a tornare al lavoro entro il 9
ottobre ma a questo si opposero i padroni, e
quindi iniziò anche una serrata.

Per gli operai era uno sciopero, per il sinda-
cato una serrata. Per i primi tutti dovevano es-
sere riassunti, il secondo invece si adoperò, at-
traverso una serie di assemblee e riunioni, per
raggiungere un accordo per cui alcuni sarebbe-
ro stati ripresi, altri licenziati ma con una inden-
nità. Date le cifre irrisorie offerte inizialmente le
proposte furono respinte dagli scioperanti.

Il 23 ottobre la MDHC annunciò la sua in-
tenzione di rimpiazzare l�intera forza lavoro con
manodopera assunta in altri porti e con crumiri
locali. Lo scioperò si trasformò quindi in una
scomoda combinazione di attività tese ad esten-
dere la lotta e di una campagna per influenzare
le ditte di spedizioni che utilizzavano le struttu-
re portuali. Utilizzando come slogan le stesse
frasi che i padroni usavano sugli opuscoli pub-
blicitari: �I dockers di Liverpool, i migliori in
Europa�, il comitato degli Shop stewards insi-
steva sul fatto che nei loro obbiettivi era il man-
tenimento di un porto redditizio sulla Mersey. E
di fatto essi non facevano che continuare sulla
linea condotta dal sindacato nel 1993, quando ri-
nunciarono a opporsi in quanto pensarono che la
loro esistenza come struttura fosse più impor-
tante della lotta contro l�accordo capestro.

Il sindacato ha collaborato a dimezzare la
forza lavoro. I posti scompaiono attraverso il �ri-
cambio naturale�, cosicché non c�è stato biso-
gno di renderli ufficialmente esuberanti (né di
pagare compensi per il prepensionamento o al-
tri incentivi), alcuni se ne vanno perché trovano
altri posti, altri vanno in pensione o divengono
in qualche modo inabili al lavoro. Si tratta di un
modo di vedere le cose tipicamente da sindaca-
lista. Quelli che abbandonano il lavoro prenden-
do incentivi in denaro sono marchiati per aver
�venduto il posto�, come se privassero le future
generazioni dei loro �diritti�. Ma il disprezzo e
gli insulti per chi parte servono soprattutto a i-
solare e terrorizzare sempre di più quelli che re-
stano.

Molte migliaia di portuali nel passato, resi
esuberanti, avendo capito che cosa stava succe-
dendo avevano votato con i loro piedi lasciando

il porto e accettando gli incentivi. Tra questi era
la gran parte dei lavoratori più giovani e più
combattivi, la spina dorsale degli scioperi sel-
vaggi, non �ufficiali�, cioè non dichiarati dal sin-
dacato, di fatto la gran parte di quelli che si era-
no opposti alla �deprecarizzazione�.

Questa, la �deprecarizzazione� (decasuali-
sation), che è stata realizzata a partire dagli an-
ni �60 secondo lo schema Devlin, non significa,
come vorrebbero la TGWU e gli stalinisti intor-
no a Jack Dash, maggiore dignità e sicurezza. Lo
stesso termine serve solo a creare confusione. Il
vecchio sistema di assunzione dei portuali o a o-
re o a mezze giornate, era già finito nel corso del-
la seconda guerra mondiale (i padroni non pos-
sono condurre una guerra impegnativa con cer-
ti sistemi di gestione della manodopera) ed era
stato rimpiazzato dal �sistema consorziale� ge-
stito dall�NDLS, che forniva manodopera alle a-
ziende di spedizioni. Fu questo �sistema con-
sorziale� che consentì ai dockers di organizzar-
si e, attraverso lotte economiche di lunga dura-
ta, di innalzare i loro salari e la loro dignità ad
un livello tale da farli divenire una minaccia non
solo nei confronti degli interessi delle imprese
portuali, ma talvolta anche verso la stessa eco-
nomia nazionale. Nei fatti, il �sistema consor-
ziale� tendeva all�unificazione dei lavoratori, e
questa è una delle ragioni per cui è stato aboli-
to, mentre l�affidamento dei lavoratori a diversi
imprenditori ha significato divisione in piccoli
gruppi e frammentazione delle eventuali azioni
di lotta.

Ma la ricerca dell�impiego permanente si-
gnificò il passaggio dei lavoratori alle dirette di-
pendenze di aziende ben decise a sfruttare fino
in fondo sia il porto sia i portuali per raggiunge-
re i loro scopi, cioè il massimo profitto possibi-
le a tutti i costi. Ne conseguì l�introduzione del-
la meccanizzazione, con massiccia riduzione
della manodopera e dei salari, e la preparazione
per la �selezione� finale dei dockers.
La campagna di solidarietà

Il primo volantino che indiceva un corteo
popolare e un comizio portava come slogan, tra
l�altro, �Liverpool è il nostro porto e deve esse-
re mantenuto nell�interesse della nostra comu-
nità�. Il volantino invitava i �contribuenti� a me-
ditare su come era stato speso il denaro pubbli-
co, e sottolineava come il governo mantenesse
ancora una partecipazione del 20% nella
MDHC. All�epoca c�era un governo Tory a con-
trollare questa quota azionaria. In seguito i la-
buristi di Blair hanno aspettato che finisse lo
sciopero per vendere le azioni quando sono ri-
salite con un considerevole profitto, come una
qualsiasi banda di capitalisti quali essi sono.

Il volantino continuava affermando che gli
armatori �sono pubblicamente e giustamente cri-
tici� nei confronti della MDHC; il tono del testo
mostra come si ricerchino alleanze nei ranghi de-
gli armatori piuttosto che in altri settori della
classe operaia. Non ci si rivolge principalmente
ai lavoratori, né si affrontano questioni legate a-
gli interessi di larghi strati proletari, ma ci si ap-
pella piuttosto all�orgoglio regionale e civico,
con frasi come �Il nostro porto, linfa vitale del-
la comunità, simboleggia la rigenerazione della
nostra grande città�. Si ripete il copione stalini-
sta della preparazione della sconfitta come fu nel
caso dei minatori nel 1984-85, quando si difese
l�attività di estrazione mineraria come industria,
invece di mettere avanti a tutto e in esclusiva il
destino degli operai.

Le prime piattaforme rivendicative scric-
chiolavano sotto il peso dei deputati e del resto
della marmaglia borghese; d�altronde, via via
che lo sciopero si allungava, e gli oratori �ri-
spettabili� svanivano come neve al sole, la �svol-
ta� fu di rivolgersi ai dirigenti di altri sindacati,
soprattutto di altre fabbriche locali. Così, questi
campioni degli accordi sulla produttività e di tut-
ti i tipi di attacchi ai lavoratori delle fabbriche
che �rappresentavano�, hanno potuto rifulgere
nel lucore della solidarietà, anche se sotto sotto,
sui posti di lavoro, ringhiavano su �che diamine
hanno mai fatto i portuali per noi?� In effetti da
parte dei sindacati dei portuali in passato non e-
ra arrivato grande sostegno alle lotte operaie non
�ufficiali�; qualche soldo venne raccolto, ma
mai che si tentasse di organizzare scioperi di so-
lidarietà. Questo non vuol dire che solidarietà
non ci fosse con i compagni in lotta di altre ca-
tegorie: atteggiamento che si traduceva di solito
nel boicottaggio di merci in transito verso o da
particolari fabbriche. Inoltre la categoria era at-
tiva negli scioperi di tono più politico, come nel
caso della guerra del Vietnam. Ma tutto questo
era frutto dell�attività degli aderenti ai vecchi
movimenti non �ufficiali�, al di fuori del con-
trollo della TGWU, e più tardi dei loro delegati.

I capi di questo sciopero non avevano alcu-
na relazione con i vecchi movimenti e con le lo-
ro espressioni organizzate; al contrario, ne era-
no stati fieri oppositori. Parleremo con più am-
piezza di questa storia in altra sede, ma in breve
possiamo ricordare che il movimento �non uffi-

ciale�, i comitati indipendenti dei lavoratori del
porto, costituiva un ostacolo all�ammoderna-
mento dei docks. Ammodernamento che poteva
essere realizzato solo alla condizione di distrug-
gere i comitati di base, e di ristabilire l�autorità
della TGWU. L�obbiettivo fu raggiunto con
l�applicazione del Piano Devlin, e quindi con la
�deprecarizzazione�. Gli Shop stewards, i dele-

«Those who work hard and do their best / go
down the road like all the rest» (quelli che la-
vorano duro e fanno del loro meglio vengono
cacciati come tutti gli altri - Vecchio proverbio
operaio).

La lotta dei portuali di Liverpool è durata per
più di due anni. Ha richiesto dosi enormi di de-
terminazione e sacrifici, non solo da parte dei la-
voratori ma anche per le loro famiglie e per i lo-
ro sostenitori. Sono stati maltrattati dalla stam-
pa, arrestati durante i picchetti, alcuni feriti per-
ché investiti da veicoli nel forzare l�entrata nel
porto. Nel fare un riassunto ed un bilancio della
lotta, e criticando la tattica seguita, compresa
l�incapacità di svincolarsi dalla presa soffocan-
te del sindacato, non intendiamo attribuire col-
pe individuali (come alcuni hanno fatto) né de-
nigrare i portuali. D�altra parte, quelli che si so-
no messi semplicemente alla loro coda, senza
proporre le alternative di lotta, hanno svolto un
ruolo tanto distruttivo quanto quello dei deni-
gratori, perché a ciò si riduce limitarsi a plaudi-
re e a giustificare la credenza falsa e senza spe-
ranza che si potesse convincere i padroni ed il
loro Stato che fosse nel loro interesse far torna-
re al lavoro gli scioperanti.

Da un pezzo si doveva operare una �sele-
zione� fra i portuali in seguito alla meccanizza-
zione, osannata dai sostenitori della �depreca-
rizzazione� di Devlin. Ma l�introduzione dei
container non ha mai avuto l�obbiettivo di dare
un futuro sicuro ai portuali � la classe operaia
non ha mai avuto né può avere un futuro sicuro
sotto il capitalismo. La costante ricerca del pro-
fitto significa per l�operaio insicurezza, sudore,
malattie, e talvolta morte. Questo è il destino del
proletariato, perlomeno fino al momento in cui
sarà lo stesso capitalismo ad esser trattato come
�esuberante�, quando la produzione sarà solo per
i bisogni e non per i profitti, e i libri con i bilan-
ci in partita doppia serviranno solo a riempire le
sale più squallide dei musei.
I precedenti della agitazione

Lo sciopero dei quasi 500 lavoratori del por-
to di Liverpool (compresi gli operai del Torsi-
de), iniziato il 28 settembre 1995, ha avuto ter-
mine nel gennaio 1998. Le condizioni dell�ac-
cordo? Qualcuno ha avuto il posto di lavoro, la
maggioranza solo l�indennità di licenziamento
� non molto se si pensa che molti di loro non
lavoreranno mai più. Un accordo che è del tutto
simile a quello che un anno prima era stato re-
spinto.

I portuali erano dipendenti della Mersey
Docks & Harbour Company (MDHC), di altre
ditte di sua derivazione o di subappaltatori; Li-
verpool era considerato l�ultimo porto sindaca-
lizzato dopo lo sciopero contro l�abolizione del
National Dock Labour Scheme (NDLS) nel
1989. Tutti gli altri porti erano passati all�in-
gaggio di lavoro precario. La MDHC aveva pro-
messo che il lavoro precario non sarebbe stato
introdotto in quanto rimaneva dei docks di Li-
verpool, in particolare nel complesso intorno al
terminal di container Seaforth. Con questa �ga-
ranzia�, e grazie alla completa collaborazione
della Transport & General Workers Union
(TGWU), la forza lavoro venne ridotta di più
della metà degli effettivi, da 1.100 a 500 tra il
1989 e il 1991. Parte del lavoro già veniva su-
bappaltato ad altre compagnie. Fu durante un�a-
gitazione sulla riduzione dell�occupazione sulla
banchina dell�Irish Traffic Berth che gli Shop
stewards (consiglio di fabbrica, composto da
funzionari sindacali del rango più basso) venne-
ro disconosciuti dall�azienda.

La Compagnia e il Sindacato stabilirono un
nuovo accordo che avrebbe cambiato radical-

La lotta dei portuali di Liverpoolovvero, come non si conduce uno sciopero
Panorama internazionale
Lotta di classe in Kuwait!

All�inizio di ottobre in Kuwait, (quello �li-
berato� dagli invasori iracheni qualche anno fa
e restituito ai dollari degli sceicchi), migliaia di
lavoratori, per la maggior parte emigrati dal-
l�Egitto, sono scesi in piazza per rivendicare sa-
lari più alti e migliori condizioni di lavoro. No-
nostante la facilità con cui intasca le sue rendi-
te pare che la florida classe dominante del
Kuwait non sia particolarmente generosa con i
lavoratori. La polizia ha attaccato la manifesta-
zione facendo ben duemila arresti tra i dimo-
stranti. Era proprio necessaria una tale guerra
sanguinosa per difendere i diritti inalienabili di
simile genìa? Certamente sì, risponde la cana-
glia borghese.
Proteste in Brasile

I risultati miracolosi del ricettario econo-
mico propugnato dal FMI e messo in pratica in
Brasile dal borghese governo di Cardoso sono
davanti a tutti. Il saggio di disoccupazione è
balzato alle stelle, in un paese dove di fatto non
esistono sussidi economici per i disoccupati, au-
mentando ancora la già enorme cifra dei pro-
letari totalmente diseredati. Le proteste popo-
lari, organizzate sotto la copertura dell�appa-
rato parlamentare di opposizione al governo di
turno, dovranno prima o poi sfuggire al suo
controllo, nella lotta per rivendicazioni genui-
namente operaie e classiste.
La guerra dimenticata

Per mantenere alto il prezzo del petrolio un
buon metodo sembra essere inviare di quando
in quando un�incursione aerea sul territorio i-
rakeno. Questa risulta l�opinione dei governi di
Usa e Gran Bretagna, visto che dal dicembre
1998 fino all�agosto di quest�anno gli aerei dei
due paesi hanno � democraticamente � sgan-
ciato 1.100 missili contro 359 obbiettivi, cioè il
doppio dei bersagli attaccati durante l�opera-
zione Volpe del deserto.
Crumiraggio all�Iberia

Non contenti di aver perorato e accettato un
piano draconiano di ristrutturazione della com-
pagnia aerea spagnola Iberia, a base di licen-
ziamenti, contratti al ribasso, privatizzazione,
riduzioni salariali e altre piacevolezze, il sin-
dacato filo-statale e filo-padronale UGT ha di-
chiarato guerra al �corporativo� sindacato dei
piloti SEPLA per i suoi «misfatti, spropositi e
provocazioni» in occasione dello sciopero del-
lo scorso maggio-giugno. Stavolta, oltre alla
solita denuncia dei piloti in sciopero, questi
crumiri di professione, queste vere sanguisughe
attaccate al corpo della classe operaia sono an-
dati oltre chiedendo senz�altro alla direzione
dell�impresa la punizione esemplare con il li-
cenziamento degli scioperanti. Fedeli alla loro
ripugnante, ma necessaria, missione per il ca-
pitale, questi organismi statali lotteranno sem-
pre contro i lavoratori per difendere l�econo-
mia nazionale e gli interessi dell�impresa.
Iper-alimentazione

Il capitalismo non conosce barriere nella
sua marcia per diminuire i costi di produzione
delle merci. Gli alimenti, in quanto merce, non
sfuggono a questa legge determinista, minac-
ciando l�integrità fisica di quanti si trovano co-
stretti a cibarsene. L�ultima novità �tecnica�,
come ha rivelato una serie di denunce, è il me-
scolare al foraggio resti fecali, materia prima
con la quale, detto di passata, è giustamente
modellata la sacra morale della società capita-
lista.
Demagogia in Spagna

La prossimità del periodo elettorale apre la
stagione delle promesse sui miglioramenti as-
sistenziali, ben propagandati dai mezzi di co-
municazione del regime capitalista. È successo
recentemente con la firma di un accordo sulle
pensioni fra il governo e i sindacati UGT-C-
COO, mettendo in chiaro quale sarà l�andazzo
dei prossimi anni. Tanto i pensionati, molti dei
quali con pensioni da fame vera e propria,
quanto gli impiegati pubblici vedranno le loro
entrate progressivamente ridursi. Nel frattem-
po le imprese avranno diminuite le loro quote
per la sicurezza sociale. Anche in Spagna la po-
litica della concertazione sociale dei sindacati
di regime fa sì che non aumentano i salari men-

tre i prezzi si europeizzano sempre di più.

La terra trema
La condizione indifesa alla quale il capita-

le costringe gli strati più poveri della popola-
zione si rende evidente quando capitano disa-
stri �naturali�. I recenti terremoti in Turchia,
Taiwan, Grecia... dimostrano la totale conni-
venza dei cosiddetti �poteri pubblici� con gli
interessi dell�industria delle costruzioni. Un�in-
dustria e una classe che aspettano e si augura-
no la favorevole occasione di grossi affari of-
ferta dalla disgrazia di centinaia di migliaia di
esseri umani.
Colombia martoriata

Prendendo a pretesto le attività della guer-
riglia, bande di assassini al soldo dei latifondi-
sti e dello Stato capitalista stanno seminando il
panico in alcune zone del paese. Le vittime di
queste bande bianche sono attentamente indivi-
duate fra i membri più in vista del combattivo
proletariato agricolo colombiano. Unire le sue
generose lotte a quelle dei compagni delle città,
garantendo con essi un�adeguata risposta alle
aggressioni capitaliste, con totale indipenden-
za politica ed organizzativa dalla guerriglia de-
mocratica e borghese, è una questione di so-
pravvivenza per la classe operaia colombiana.
Si vis pacem para bellum

Questa parrebbe essere la massima delle
ennesime conversazioni di pace in Medio O-
riente. La visita negli Stati Uniti lo scorso lu-
glio del primo ministro israeliano Barak pare
confermarlo. Con gran pompa ha dichiarato
davanti all�amico padrone americano la con-
venienza della pace nella regione: infatti gli co-
sterà un oneroso contratto per 50 caccia bom-
bardieri americani F-16, valutati un 2.500 mi-
lioni di dollari. Come si vede, un vero accordo
di pace.
Protezioni insperate

La classe operaia e i diseredati non posso-
no sperare niente dalla giustizia capitalista, co-
me si dimostrerà ancora una volta con il pro-
cesso al macellaio Pinochet. La borghesia cile-
na, infastidita da questa bega passeggera, fa
però pressioni perché, giustamente, difende un
suo uomo fedele. Ed è noto che la Spagna man-
tiene in Cile notevoli investimenti su cui si fa le-
va, più per finta che per davvero, per far pres-
sione in favore della totale libertà per l�adora-
bile vecchietto. Alcuni di questi argomenti, con
profonde radici nei portafogli, devono esser sta-
te avanzati poiché anche Felipe Gonzales ha
spezzato una lancia in favore di Pinochet. Il ma-
ramaldo ha dissimulato il motivo reale della sua
indulgenza con un ragionamento di sapore an-
ticoloniale, il fatto che da 180 anni il Cile è in-
dipendente dalla Spagna. Il Gonzales, antico-
lonialista di convenienza, mira a far dimenti-
care il post-coloniale imperialismo economico
e le truffe che le imprese spagnole continuano
ad ordire contro l�America Latina.
Creta primigenia

Questo sembra che sarà il contenuto didat-
tico-scientifico sull�origine dell�uomo e delle
specie nelle scuole di alcuni Stati dell�onnipo-
tente Unione. Tutta la campagna che si svolge
in Usa contro l�evoluzionismo e in favore della
validità scientifica di quanto si narra nella Bib-
bia, evidentemente è orientata al consumo del-
le grandi masse, ottenebrate da abili telepredi-
catori in un paese nel quale, pare, un 47% dei
suoi abitanti è candidamente convinto che Dio
�creò� l�uomo, a sua immagine e somiglianza
si dice, un 10.000 anni fa. Con questo poten-
ziale mercato di spettatori quanto tarderanno i
marpioni di Hollywood a mandare Indiana Jo-
nes a cercare l�Argilla e la Costola primigenia?
Terrore bianco in Svezia

Come anticipazione sui tempi che si prepa-
rano per i proletari socialmente molesti per la
borghesia, ci arriva dalla molto democratica
Svezia la notizia dell�ultimo lavoro sporco delle
bande di picchiatori al servizio del capitalismo.
In questa occasione è stato assassinato uno dei
militanti della SAC, Sveringes Arbetares Cen-
tralorganisation, una organizzazione anarcosin-
dacalista svedese.

gati dei consigli di fabbrica, che come sindacali-
sti sostenevano il Piano Devlin, e i funzionari di
vario rango del sindacato diedero una mano a
modernizzare il porto, anche se questo non im-
pedì ai padroni di cacciare anche gran numero di
essi nell�esercito dei disoccupati. Una triste glos-
sa a questa storia è che costoro non ne hanno trat-
to insegnamento alcuno.
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